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i sono dei Santi che
appartengono alla Chiesa

universale, ma hanno contribuito
soprattutto a formare la coscienza
del proprio popolo. Così in Italia, a
metà degli anni ’50, la cara immagine
di Maria Goretti s’impresse
nell’anima e nel cuore di molte
giovani come una vivente
celebrazione della purezza e della
santa dignità del proprio corpo. È
bello perciò ricordare che altri popoli
e altre nazioni hanno conosciuto
vicende simili e figure ugualmente
significative, anche se rimaste quasi
sconosciute. Tale è il caso di Karolina
Kozka, una contadinella polacca, di
otto anni più giovane della Goretti.
Era nata a Wal-Ruda (Tarnóv) in una
famiglia di poveri contadini, e crebbe
tutta dedita alla sua parrocchia:

facendo catechismo ai bambini (in
primo luogo ai suoi dieci fratellini e ai
vicini di casa) e assistendo malati e
anziani. Il suo limpido amore per la
purezza era noto a tutti. A 16 anni,
pochi mesi dopo aver ricevuto la
cresima – mentre la Polonia orientale
era invasa dall’esercito russo –
Karolina (che si era appena
comunicata al mattino) fu rapita da
un soldato russo (di cui aveva
rifiutato le avances) e trascinata nella
vicina foresta. La trovarono dopo 16
giorni, trafitta con molti colpi di
baionetta, ma con tutti i segni della
sua tenace resistenza. E la gente del
villaggio, spontaneamente, eresse sul
luogo una Croce. È stata beatificata
da Giovanni Paolo II, il 10 giugno del
1987, nel suo stesso paese natale,
dove erano convenuti quasi mezzo

milione di pellegrini. A Karolina –
definita dal Papa «stella del popolo» e
proclamata patrona della gioventù
cattolica polacca – è stato dedicato
un Santuario.
Altri Santi. Romano di Antiochia
(IV sec.); Oddone di Cluny (X sec.);
Filippina Rosa Duchesne (1768-1852).
Dedicazione delle basiliche dei Santi
Apostoli Pietro e Paolo.
Letture. «I saggi risplenderanno
come il firmamento» (Dn 12,1-3);
«Nelle tue mani è la mia vita» (Sal
15/16); «Cristo, con un’unica offerta,
ha reso perfetti per sempre quelli
che vengono santificati» (Eb 10,11-
14.18); «Le mie parole non
passeranno» (Mc 13,24-32).
Ambrosiano. Isaia 13,4-11; Salmo
68; Efesini 5,1-11a; Luca 21,5-28.
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Il Santo
del giorno

«Stella del popolo»
di Antonio Maria Sicari

Beata
Karolina Kozka

Ecco svelato il segreto
del marito fedeleQuanto

Basta
di Umberto Folena ui è un uomo sposato. Gli passa accanto una

donna bella, affascinante, seducente. Lo fissa, con
sguardo allusivo. Lui la osserva a sua volta, quindi si
gira dall’altra parte e si allontana, senza indugiare.
Possibile? Possibilissimo, soprattutto se il maschio
sposatissimo è anche dopatissimo. Epo, anabolizzanti,
stimolanti? No. È un doping di cui ha già parlato
questa rubrica lo scorso 9 novembre: l’ossitocina,
allora definita ormone dell’amore, dell’altruismo e dei
comportamenti sociali. Non era difficile immaginare
che c’entrasse anche con la fedeltà coniugale, come
dimostrerebbe uno studio coordinato da Rene
Hurlemann dell’Università di Bonn, pubblicato sul
"Journal of Neuroscience". L’ossitocina contribuisce a
mantenere le relazioni monogame; e difatti funziona
solo con gli ammogliati, non con gli scapoli. Alle mogli
non resta che aggiungere ossitocina alla minestra del
consorte. E poi andare a dormire tranquillamente in
maschera di bellezza e bigodini. Senza il rischio che il
marito cerchi distrazione altrove.
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LA SCIENZA CRISTIANA DELLA SOFFERENZA

Il coraggio e la gioia
di «sentire insieme»

RICCARDO MACCIONI

una materia che non
studi sui libri di testo o
nelle aule universitarie. La

impari accanto alla vecchietta
che ti stringe la mano prima di
dormire, negli occhi impauriti
del professionista che ha sentito
il cuore rallentare, nel grido del

malato cronico che chiede un po’ di tregua al
dolore. Parlando agli operatori sanitari, ieri il
Papa l’ha chiamata «scienza cristiana della
sofferenza», che significa umanità condivisa, è il
«sentire insieme» tra chi anche nei momenti più
bui non rinuncia ad alzare lo sguardo al cielo.
Perché la vita ha senso sempre, anche quando è
un susseguirsi di siringhe infilate in vena, o un
rosario di lacrime che fatichi a consolare. Anzi
proprio assistere chi sta male, ti aiuta a dare un
valore diverso all’esistenza quotidiana, può
essere una finestra aperta sul ripetersi stantìo dei
giorni, ti insegna che cosa conta davvero. È una
scuola di umanità cui siamo tutti iscritti, a
cominciare da chi della lotta alla sofferenza ha
fatto un mestiere e, spesso, anche una missione.
Qualità che non si escludono a vicenda ma sono
anzi chiamate a convivere, a crescere insieme.
Essere cristiano per un medico o un infermiere o
per qualunque altro operatore sanitario implica,
allora, una responsabilità in più, significa dover
abbinare competenza e umanità, saper vivere la
professione con cuore generoso e le braccia
spalancate a tutti. È lo stile del buon samaritano,

il modello di una
sanità che alle
leggi del mercato,
pur importanti,
antepone la
centralità della
persona,
compresa quella
più fragile e
indifesa. Non si
tratta di negare la
crisi o di
sottostimare i
problemi, ma di
dare il giusto peso

alle cose. Perché credente o no, la vocazione del
medico è servire ogni uomo e tutto l’uomo, in
ogni fase della sua esistenza.
Se ci viene passato il paragone, per un «camice
bianco» curare un malato è come celebrare la
Messa per un sacerdote. Ogni sofferente va
trattato come se fosse il primo, l’unico, l’ultimo
che si assiste. Detto in altre parole, la gratuità, la
condivisione, sono il pane quotidiano di chi va a
lezione in quelle scuole di sofferenza e quindi di
comunione che sono gli ospedali e le case di
cura. Ma anche le tante famiglie dove l’anziano,
il portatore di handicap, il malato terminale sono
amati come e più di quando erano attivi. E
produttivi. Del resto, se riavvolgiamo con onestà
il nastro della memoria, ritroveremo le tante
lezioni di vita imparate dagli ultimi, magari il
nonno semianalfabeta o l’anziano cugino
malato, quelli che una certa cultura
contemporanea vorrebbe inutili o superflui.
Sono questi i maestri che hanno accompagnato
l’esistenza di santi come Giuseppe Moscati o
Riccardo Pampuri. È per loro che Jérôme
Lejeune si è dedicato alla ricerca. E l’elenco
potrebbe continuare con Anna Schäffer e Gianna
Beretta Molla, la santa mamma. Fino ad arrivare
ai giorni nostri, alla «cattedra della sofferenza» da
cui insegnava Giovanni Paolo II. Il coraggio
dimostrato dal Papa polacco nel dolore, la sua
testimonianza di fede di fronte alla malattia che
lo consumava, sono un inno immortale al valore
dell’uomo, alla gioia di vivere in e con Gesù. Che
è Signore della vita e per ricordarlo a tutti spesso
si accontenta anche della mano tremante di una
vecchietta, dello sguardo impaurito di un ex
uomo di successo, del grido di un malato.
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iamo ormai
all’ultimo grido
d’allarme. Lo

lanceranno martedì
mattina a Roma, in
piazza Montecitorio, la
Fisc (Federazione
italiana settimanali

cattolici), Fnsi, Mediacoop, Uspi,
Confcooperative-Federcultura e altri in
un’assemblea convocata all’Hotel
Nazionale, ma potrebbe rimanere un
urlo strozzato in gola. Decine di giornali
sono sulla via della chiusura. Migliaia di
operatori di settore rischiano il posto di
lavoro. Ne soffrirà il pluralismo
informativo dell’intero Paese se
verranno meno testate storiche per
tradizione e legame col territorio e
fondamentali per le idee con le quali
arricchiscono il dibattito pubblico.
In ballo, lo scriviamo per l’ennesima
volta, ci sono i contributi all’editoria,
una materia delicatissima, finita sotto la
scure dei tagli indiscriminati di questo
tremendo periodo di crisi economica.
Nessuno, lo ribadiamo, si vuole
sottrarre alle proprie responsabilità e
alla propria parte di sacrifici. Vengono
chiesti a tutti, e il mondo dei giornali
non può pensarsi come un mondo a
parte. Il rigore va perseguito e una
maggiore sobrietà è auspicata in ogni
direzione, compresa quella
dell’informazione. Ma un conto sono
tagli "duri" del 10, 20 o 30 per cento,
comunque pesanti, un altro sono
riduzioni improvvise e insostenibili di
oltre i due terzi dei contributi pubblici
pensati a suo tempo per favorire la
presenza di più voci in un settore
chiave come quello dei mass media
condizionato in Italia, caso unico in
Europa, da uno strutturale squilibrio a
tutto favore dell’oligopolio televisivo.
Ad anno ormai ultimato, molti editori
ancora non hanno certezza
dell’ammontare del contributo
pubblico da poter inserire in bilancio.
Una situazione paradossale che non
consente di pianificare il lavoro e mette
in gravissima difficoltà gli
amministratori ai quali pare non
rimanere altra via che quella della
chiusura.
I contributi all’editoria sono sorti per
incoraggiare la democrazia informativa
e per mettere un puntello a un mercato
pubblicitario sbilanciato, lo ripetiamo,

verso le maggiori televisioni. Nel
momento in cui si procede ai tagli, non
si possono dimenticare le ragioni per
cui sono nate certe leggi.
Tagliare si deve, e dunque va fatto per
perseguire un bene più grande e di
tutti. Ma si può e si deve agire in
maniera graduale e su più piani, come
farebbe qualunque buon
amministratore. Ecco perché diciamo
di essere arrivati all’ultima chiamata. O
si trovano una novantina di milioni nel
bilancio dello Stato da aggiungere ai
soli 53 rimasti disponibili, oppure si
spegneranno per sempre testate
storiche che sono espressione di una
parte di quell’Italia vera e profonda che
esiste e resiste, ma quasi mai appare e
trova voce. Un assurdo nell’epoca
dell’informazione globale. Un assurdo
che rischia di trasformarsi in
drammatica attualità se in tempi
brevissimi non si sarà in grado di
fornire risposte certe ad aziende
editoriali che da troppi mesi si trovano
con l’acqua alla gola.
Perdere anche un solo giornale è un
lusso che il nostro Paese non può
permettersi, soprattutto in questa fase
della vita della nostra comunità
nazionale, con passaggi elettorali e
istituzionali di estrema delicatezza.
Chiudere giornali significa togliere
spazio ed espressione a grande parte
della gente che in quei giornali si ritrova
e si riconosce. Significa impoverire il
dibattito culturale, spesso appiattito su
slogan urlati e non meditati e
condizionato da grandi network
informativi controllati dai soliti noti.
Significa anche tagliare le radici
storiche e umane a molta parte del
territorio italiano che spesso fa
riferimento a «fogli» di provincia che
non finiscono nelle rassegne stampa
nazionali. Fogli che da lunghissimo
tempo, però, favoriscono una vasta
trama di rapporti locali e nazionali.
Non si può sacrificare il pluralismo nel
campo dell’informazione per alcune
decine di milioni di euro. Sarebbe una
scelta politica miope. I bilanci non si
realizzano solo con i numeri, ma anche
con quell’apporto di idee che emerge
da un confronto franco e serrato fra più
soggetti liberi di esprimersi, come è
accaduto fino a ieri e come deve
accadere ancora.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

MANNAIA SUL PLURALISMO INFORMATIVO. A RISCHIO DECINE DI TESTATE

Giornali d’idee e del territorio:
un grido da ascoltare, ora

FRANCESCO ZANOTTI

Il progetto è stato
realizzato con la
collaborazione di Eni,
che «considera l’arte e
la cultura un
importante terreno di
iniziative attraverso le
quali la società coniuga
la propria natura di
grande impresa
energetica con il
tessuto sociale e
culturale degli 85 Paesi
in cui opera». Tutte le
informazioni sulla
mediateca francescana
sono sul sito
www.sanfrancesco.org 

Alcune immagini della nuova mediateca «Frame»
ad Assisi. «Lo spirito di Francesco – spiega padre
Enzo – è presente in ogni dettaglio
dell’allestimento: dalla prevalenza di materie
povere e semplici come il legno, alla sala centrale
che riproduce un bosco segno dell’amore che il
Poverello ebbe per la natura tutta».

LIC, PARLANO LE IMMAGINI

Capire Francesco in 3D:
ecco la mediateca Frame
Tomaso da Celano, uno dei primi biografi
di Francesco, lo descriveva come dedito al-
l’annuncio e alla comunicazione. È con que-
sto spirito che ad Assissi nasce Frame, la
prima mediateca interattiva francescana. 
«La Mediateca San Francesco – spiega pa-
dre Giuseppe Piemontese, custode del Sa-
cro Convento di Assisi – è il salotto nel qua-
le i pellegrini possono avere il primo ap-
proccio alle ricchezze spirituali ed artisti-
che nella quali sono immersi». 
«La mediateca è composta da tre sale mul-
timediali in cui saranno proiettati docu-
mentari sulla vita di San Francesco, delle
Basiliche, e dei frati di Assisi: cinque posta-

zioni multimediali, due maxi schermi da 10
mq, tre touch screen e uno schermo 3D do-
ve verrà proiettato il primo documentario
in 3D sulla vita del Sacro Convento di Assi-
si – spiega padre Enzo Fortunato, portavo-
ce del Sacro Convento –. All’ingresso è ri-
percorsa la storia della rivista "San France-
sco Patrono d’Italia". E le postazioni inte-
rattive permetteranno di apprezzare i det-
tagli delle opere, zoomando su particolari
altrimenti invisibili. Touch screen, infine,
permettono di sfogliare la riproduzione di-
gitale di documenti accessibili solo a stu-
diosi come manoscritti, bolle papali, bib-
bie antiche, codici miniati». 

segue dalla prima pagina

C’è mercato e mercato

e oggi le imprese che investono in settori come arte, cultura, giustizia, ma
anche cibo biologico e energie bio-sostenibili, non sono accompagnate dal-
la società civile e dallo Stato che offrono educazione e formazione adegua-

ta a partire dalle scuole, sono condannate a partire troppo indietro nella "corsa"
del mercato. In Italia, ad esempio, l’educazione musicale, alimentare, ambien-
tale, al consumo dei bambini e degli adulti è nulla o tragicamente troppo insuf-
ficiente, e se non sappiamo distinguere tra una canzone pop e una sinfonia di
Beethoven, o tra un caffè del commercio equo e un caffè che costa poco perché
prodotto sfruttando i lavoratori, persino lo "sviluppo" dei mercati peggiora tut-
ti e tutto.
Se vogliamo dar vita a un mercato che aumenti sia le libertà sia l’uguaglianza, in-
vestiamo di più nella scuola e nella cultura, e cambiamo programmi scolastici.
Ma, soprattutto, a chi parla di mercato, politici compresi, chiediamo sempre di
quale mercato parlano e quale mercato vogliono; perché i mercati sono molti, e
non tutti sono buoni.

Luigino Bruni
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È una scuola di umanità 
cui siamo tutti iscritti 
A cominciare da chi 
della lotta al 
dolore ha fatto 
un mestiere 
e, spesso, anche 
una missione


